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Ogni 
Giorno 

MONITORE DEL POPOLO 
Un 

Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franro di posta. 
Pestio anticipato <ti un (rimesti* 

Due. 1. 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, qruppi se «on affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal ffi del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato (li mi ttimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 13 Novembri 

ATTI UFFICIALI 
— Con tliMrdo in dola di Sessa del 6 andante, 
uà Maesià ha nominalo Generale d'armala il ge
male Giuseppe Garibaldi. 

— Il maggior generale cavaliere Elisio frigia è 
noaricaio dell,) direzione defili affari della Guerra. 

DÌREZIONÌTGÌNERALE DELLE POSTE 
— Il servizio dil'e Veidire Corriere per Sorn, 

'ospeso Anora, venne riattivato da sabato IO no
fmtire. 

Il Direttore generale 
GKMAIIO B E Ì I E U I . 

Alla Guardia Nazionale del Distretto di Salerno 
mobilizzala al campo, e rhe Hnlo vi si è dislinfa 
■o! suo nobile contegno, il capo dello sialo mag
''ore dirigeva in nome del Diilatore il seguente 
iffliio : 

Sialo Maggiore Generale. 
, '^ parie del Dittatore ringrazio caldamente la 
•nardi» Nazionale del distretto ili Salerno, ed il 
uo degnissimo Comandante, degli utilissimi scr
uti prestali ton telo, che merita la riconoscenja 
«I paese. 
Spero che il Dittatore vorrà esprìmere perso

iltnenlc la sua soddisfazione a cotesti oiiimi cit
rini, permettendo loro di ritornare alle proprie 
'se fin da ora, essendo interamente cessato il 
'sogno de' servizii richiesti e prestali con tanto 
ainotiismo. 

Caserta 3 novembre I860. 
U Capo dello Sialo Maggiore 

G. SIHTOM 

^ROMCT^POSAM 
■ lersera vedemmo percorrere la slrada 

"ledo una frotta di gente con torchi accesi 
bandiere che andavano gridando: Voglia
lo Garibaldi a Napoliì vogliamo il rilor
0 di Garibaldi ! vogliamo Roma e Vene
fa' Questo spellacelo ci afflisse. Evidente
^"le quei gridatori non sapeano ciò che 
' volessero,e la dimostrazione era suscitala 
' Partiti che cercano pescar nel torbido, 
quali riesce facile giuoco muover le mol

titudini ignare mercè il prestigio d'un nome 
giustamente riverito e caro. 

Il generalo Garibaldi à avute ie sue ra
gioni per appararsi dalia scena politica, e 
della sua risoluzione si può giudicare in un 
modo o in un altro, benché sia forse conve
niente e patriottico astenersi da ogni giudi
zio o almeno evitar la discussione su tal 
punto. Ma, sia che vuoisi, egli à messo ad 
alto il suo proposilo resislendo alle solleci
tazioni di chi aveva pur grande imperio sul 
suo cuore: sarà dunque lecito impromcller
si die una manifestazione inconscia e tur
bolenta falla dopo la sua parlenza, sia per 
riuscire tanto più efficace in quanto si trat
terebbe, di rifarsi su quello che non è più 
un' intenzione, ma un fatto compialo? 

D'altra parie, noi siamo ora sotto il go
verno dìrcllo del Re, nelle cui mani il Dit
tatore Garibaldi deponeva spontaneo il po
tere dopo aver compitila Y alla missione di 
esser suo precursore, la quale egli, con ab
negazione piulloslo singolare che rara, si 
assumeva, convinlo oramai di poler così so
lamente giovare a questa Italia, obietto uni
co e incessante della prodigiosa sua opero
sità. Periamo la devozione al secondo non 
è genuina se scompagnata dall'ossequio pel 
primo, e non sono ossequiosi quesli modi 
tumultuari di esprimere un volo, ancorché 
legittimo e ragionevole, che diremo poi so 
assurdo? Cosa imporla, dove à sovrana po
testà Vittorio Emmamiele, il gridare incom
poslarnenle per le piazze: Vogliamo il ri
torno di Garibaldi"! di Garibaldi parlilo per 
propria delibcraiione? Importa, diciamolo 
senza palliare, la seguente dichiarazione—■ 
Noi crediamo che la vostra venuta abbia ne
cessitata la sua partenza; noi deploriamo il 
secondo fallo, perciò deploriamo il primo; 
messi nell'alternativa di oliare fra Lui e Yoi 
oltiamo per Lui ; abbiatevelo per detto. — 

Una simile dichiarazione non può partire 
che da falsi amici di Garibaldi, e quindi da 
nemici dell'Italia; non può esser che l'ope
ra della fazione incorreggibile, la quale , 
non anco sgomenta della resistenza (rotala 
qui nell'istinto delle popolazioni, vuol ten
tare le estreme prove. Ma non riuscirà,sap
pialo pure, e se i consigli della prudenza 
non basteranno a stornarla dal disordine, 
l'energia del Governo, forte della suprema 
importanza della sua missione e dell'appog
gio di tutla la parte sana del paese , che è 
per buona ventura il numero maggiore, sa
prà reprìmere dementativi non giustificabili 
per niun verso, e per lo meno colpevoli di 
mantener l'agitazione fra'ciltadini, quando 
è d'uopo di raccogliersi nella calma e coo

perar tulli al consolidamento della grand» 
opera nazionale. 

— In una discussione che il sig. Dumas 
fa nel suo giornale col marchese Spinelli 
gin presidente de'ministri sotlo Francesco II 
troviamo il seguente brano curiosissimo: 

K Al pari del signor Commendatore Spi
nelli noi abbiati) l'onore di essere gentil
uomo, e da 103 anni gli antenati della no
stra famiglia portano lo slesso titolo di lui, 
titolo dalo al nostro avo dal re Luigi XIV. 
Le nostre armi hanno il dirilto d'essere lr« 
volte sormontale dall'elmo chiuso — essen
do stato il nostro bisavo Comandante della 
Marche — il nostro avo governatore dì pro
vincia — nostro padre tre volle Generale ia 
Capo — Noi vogliamo dunque che nessuno 
e specialmente il signor Commendatore Spi
nelli possa dubitare d'una cosa quando noi 
l'affermiamo ». 

E l'articolo è poi sottoscritto—A. Dumas 
Marchese Davy de la l'aillelcrie. 

Noi avevamo credulo finora che esser 
semplicemente un galantuomo fosse in ve
rità una condizione, indispensabile, ma per 
so sola suffìcienlissima a conferire il dritto 
che allri presti fede allo noslre asserzio
ni. Questo passaggio dell'articolo del Du
mas ci convincerà di esserci ingannali? 

— I passati ministri, come più volte avem
mo occasione di far osservare, non tennero 
in generale veruna norma nel conferire gl'im
pieghi n nel privarne coloro che n'erano in 
possesso, e lo scompiglio che ne fe derivate 
in tutl'i rami della pubblica amministrazione 
è tale spettacolo che noi ci sentiamo traili, 
più che a contemplarlo, a lorccrc altrove lo 
sguardo. Né saremmo tornali su questo di
sgustevole argomento senza un incidente che 
ci à fatto proprio violenza e che ci saremmo 
recalo a colpa di passar sotto silenzio. 

Un decreto prodillalortale del 28 Ottobre, 
sulla propostone del ministro della Guerra, 
destituiva puramente e semplicemente otto 
impiegati di quel ministero, di diversi gradi. 
Un olirò simile decrelo, posteriore di pochi 
giorni, promoveva un gran numero d'impie
gati della stessa segreteria, riempiendo i 
posti rimasi vacanti per le destituzioni sud
dette. 

Noi ignoriamo se quegli otto cittadini me
ritassero di perdere Y impiego, e solo po
tremmo discutere in astratto sul modo tenu
to per .privameli; ma non è questo il nostro 
intendimento. Data la vacanza di olio posti, 
comunque avvenuta,giustificabile o no, tro
vammo affatto naturale che que'posti venis
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sero coperti dagl'impiegati de'posti inferio
ri, attesoché le leggi organiche de' ministe
ri, non abrogale punto sotlo il governo dit
tatoriale, ed espressamente confermate di
poi con decreto del Luogotenente, danno 
agl'impiegati delle classi subalterne il drillo 
di procedere, negli ascensi per anzianità e a 
misura dello vacanze, e non lasciano nelle 
facoltà del Governo che la nomina a'gradi 
d' ufflzialc di carico e d' ufficiale di ripurli-
mento. Il ministro della Guerra si era lino a 
questo punto rigorosamente conformalo alla 
legge. 

Ma il ministro medi simo, tra prima e do
po del decreto di destituzione, aveva, per 
rimunerare non sappiamo quali meriti, no
minalo ad uflìziali dil" 2ne3a classe cinque 
persone estranee alla corporazione. Aveva 
iti ciò l'are ecceduto i suoi poteri; tuttavia 
conciliando i favori largiti a qucgl'individui 
col dritto dogi' impiegali preesistenti, avoa 
dichiaralo nc'decreli di nomina (crediamo 
sulle giuste rimostranze de'capi) che i nuo
vi ammessi starebbero al seguito del mini-
siero,cioè clic nell'ordine delle promozioni 
sarebbero preceduti dall'ultimo degli im
piegali di nomina anteriore alla loro. 

Ora ci si assicura che, sebbene il decre
to della promozione fosse sialo (Innato e 
pubblicato nel Giornale Officiale,il generalo 
Coscnz non uvea peranco (Innati i brevetti 
de'nuovi gradi e che egli non intenda di" 
farlo se non ad una condizione enormemen
te lesiva de' dritti acquisiti ; a condizione 
cioè che i nuovi impiegali entrino nell' or
ganico,ed allrellanli degli antichi proti ' -si 
ne sicn messi fuora. 

Noi desideriamo per l'onore del sig. Co
scnz esser male informati; ma se quanto ci 
si è riferilo è esatto, non dubitiamo che i 
capi chiamali a dar esecuzione a queste po
sition: volontà ministeriali oppongano quella 
resistenza clic è un dovere per essi, a tu
telare le saere ragioni de'loro dipendenti. 
La carriera dell'impiegalo è una sua pro
prietà, inviolabile quanl'ogni altra; egli non 
può esserne spoglialo che ne'mocli dì legge; 
finché la sua condotta non abbiti motivala 
quatti spoliazione,il Governo e i suoi agenli 
bau l'obbligo di rispellarla,e qualunque al
lo che vi allenii, donde che emani, può es
ser respinto allo stesso (itolo e con la me
desima legittimità che si respingono gli at
tacchi privali contro la proprietà materiale 
Biobile o immobile. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PALEItMO 
— Opinile ore cinque il signor La Farina par

te da Toiino per Livorno, ove va raggiungere il 
marchese di Moutezeinolo nominalo governatore 
della Sicilia. Entrambi poi da Livorno si reche
ranno iimnciliniiimriilu a Napoli per ricevere gli 
ordini ilei Re. Il signor La Farina testò insignito 
della dignità di consigliere di Stalo è designalo 
ministro dell'interno per la Sicilia. (Esperò) . 

— Il veterano della patria indipendenza, 
il venerando Ruggiero Seltiuto, dirigeva il 
21 otlobrc la seguente lettera al Preloro 
della filli» di Palermo. 

Illustrissimo signore, 
In questo giorno solenne, in cui la Sicilia 

è chiamala a compiere la costituzione. del
l'Italia, mi duole non polere anch'io perso
nalmente deporre nell'urna il volo perl'an- | 

cessione al Regno Costituzionale del Re Vit
torio Emanuele, e suoi discendenti. Ma non 
saprei nò anco astenermi dallo esprimere il 
mio assentimento a questo stupendo fallo, 
che formando la Italia forte, indipendonteo 
libera, assicura nel tempo islesso la libertà 
e la prosperità dell'isola nostra. 

Ora che i tempi sono maturi,perchè la fa
miglia Italiana riunisca in uno i suoi mem
bri, e tulle le sue forze, consumale sovente 
in lolle fratricide, sarebbe strano il persi
stere in aspirazioni ed idee convenienti ad 
altre circostanze e a tempi andati. 

Nelle molte vicissitudini della mia lunga 
vila ho la coscienza d'aver voluto agire senza 
alcun personale riguardo, e soltanto per il 
bene della patria. Colla stessa coscienza pre
sento a Lei questo mio voto, che spero sia 
conforme a quello di colesti miei concitta
dini e di lulla la Sicilia. 

Piisso a rassegnarmi 
Malta 21 ottobre I860. 

Devino obblmo vero 
IÌUGGIE1ÌO S K I T I H O . 

— Si legge nella Gazz. di Torino del 5 : 
Veniamo assicurali che un.} grande Compagnia 

Inglese abbia l'ormato un progetto di costruzione 
di una ferrovia die da Siracusa a traverso la Si-

* cilia e al eonlinenle napoliiano giungesse a con-
giungersi eolle linee doli' alla Dalia. Lo stretto di 
Messina verrebbe superalo niellante un ponte tu-
bulare. 

Il governo inglese favorirebbe vivamente que
sto progetto, e si latiterebbe che lu valigia delle 
Indie dovesse sbarcare a Siracusa e percorrere 
appunto questa via, che si troverebbe beo presto 
in comunicazione colla Svizzera. Dicesi che al 
confronto dello scalo di Itlars'glia il viaggio per 
l'Italia darebbe circa 31» ore di vantaggio. 

Non ci è nolo die il progetto sia già slato pre
sentalo al governo, ma ne. lu parlalo con alcuni 
dei più distinti Siciliani qui dimoranti. 

Intorno alla concessione Adami e Lemmi si 
continua a credere che ne verrà proposto l'an
nullamento alle Camere. 

PEKUOSA 
DISPACCIO ELETTRICO 

Il Vice-ConsolePersanoaS.E. UG.Fanti, 
Napoli. 

Risultato della votazione sulla popola
zione di 472185. 

Iscritti 123418—Si 97653-iVo 370 — 
Nulli 205. 

Perugia 8 novembre ore 10, 5 p. m. 

— Carità pontificio. — La iYa'.i'one pubblica 
alcuni documenti comprovanti Poi dine dato dal 
governo pontifìcio, di adoperare il ferro ed il fuo
co per comprimere ogni manifestazione, ogni mo
lo che si volesse tentare dalla popolazione. CoJe-
sto fallo veniva già constatalo dal famoso ordine 
del giorno ilei generale Lamorieière, la cui uu-
lenlicità i giornali clericali procacciarono d'impu
gnare, e da quanto fu narralo dall'essere siale ac
cumulate a Perugia dal genomi Schmidt materie 
incendiarie da valersene contro quella città. Uno 
dei documenti pubblicali dalla Nazione insegna 
appunto il modo di adoperarle, ed un altro è la 
ricevuta di chi ne vendeva al comando militare. 

Questi documenti furono trovali nelle lasche di 
un cappono che, l'aiutante Enrico Borgoguon, co
mandante doll'nrlig'ieria del forte di Perugia, no
stro prigioniero dì guerra, la-ciava in un vagone 
della strada ferrala senese quando la guarnigione 
di Perugia era trasportala a Livorno.Non polendo 
per ristrettezza di spazio riportarli per intiero, ci
tiamo il passo seguente della Consegna del co
mandante dell'artiglieria della fortezza di Perugia. 

e In caso d'insurrezione della eitià o di un ordi
ne qualunque del comandante si tirerà colla più 
grave risolutezza, colla cura di non sprecare inu

tilmente le munizioni. A questo scopo si tirerà 
senza esitazione i primi colpi a palle nelle con
trade, a mitraglia sulle riunioni di uomini, alla 
piazza intorno alla fortezza. Se i primi colpi non 
avranno prodotto l'effetto voluto, il fuoco conti
nuerà nelle slesse condizioni, ma adagiò e soltan
to su i punii dove si irovano gruppi di persone. 
In principio i colpi tirali contro le case sono eolpi 
perduti, in conseguenza si tirerà siUanfOi nelle li-
neslre nelle quali gli insorti fanno fuoco, o nelle 
case in cui si vuol produrre un certo elTello. 

« Per distruggerne una si manda un distac-
camenlo con faci infiammabili che si mettono 
inforno alle porli- di legname e si accendono. » 

Questi sono gli ordiuPdruit governo che vuoisi 
necessario a sostegno della moialc o della reli
gione cristiana III 

TOM.WO 
— Colle dovute riserve diamo qualche cenno 

sulle misure che pare si slieno maturando riguar
do all'esercito,in seguito ai falli che si compiono 
con si mirabile risultato. 

Diccsi, che, appena assunto il Governo di tulli 
l'Italia, il Ministero chiamerà sotto le armi lutti 
gli uomini delle nuove provincie, che, a termini 
di legge, sono soggetti alle leve. Di tutti questi 
contingenti, coi (piali si accresceranno in giusta 
proporzione la forza e il numero dei Corpi e ilei 
reggimenti, si formeranno Ire armate del nord, 
del sud e del centro, che avranno i rispellivi co 
mandi a Torino, a Napoli e a Bologna o a l'irci!-
zc. Si cercherà di fondere il più che sia possibile 
i varii contingenti, e grandi depositi a queslo (lue 
verranno creati nelle citià principali. 

Comunque sia, è indubitabile che si fauno Mu
di! scrii e rapidi, onde non essere colli alla sprov 
vista, e allineile le disposizioni occorrenti siano 
pronte per tulle le esigenze. (Gazz. Milil) 

Ordini vengono diramati sollecitamente perchè 
siano compiute le dotazioni di tulle le piazze ili 
guerra in mutazioni, giacché dal laio del maloia-
le si può dire clic l'opera è pressoché portala a! 
compimento. (Idem} 

— Torino, 8 novembre. Corre voce che le elo
zioni generali per la nuova convocazione del Par
lamento debbono farsi alla line del prossimo di 
condire, e che le Camere dcbban<i aprire pel 13 
gennaio 1861. (Espcro) 

< ; E . * O V A 
Leggesi nel Corriere Uncanlile: 
La rassegna di ieri, pa>sala dal Principe erede 

tarlo per solennizzare la vittoria dell'esercito na
zionale sotto gli ordini di S. M. e la promulgazio
ne del plebiscito, riuscì delle più brillanti. Seb
bene spirasse una molestissima brezza inverna!!.', 
il concorso dei cittadini sulla spianala del Bisogno 
era immenso S. A. R. in uniforme di tenente co
lonnello di Piemonte, aveva a suo dauco il princi
pe Amedeo iu uniforme di maggiore della brigala 
Aosta. 

ÀI loro comparire i cittadini prorompevano ia 
un evviva i figli del Re d1 Italia ! li ministro ('a-
vour assisteva alla ras*egua in una voltura col sii;. 
eav. Nigra, ex-ruppresenlante del nostro governo 
a Parigi, ed altre due persone che non abbiamo 
conosciuto. 

Il Principe ereditario convitò ieri a pranzo il ge
nerale, gli ufficiali dello sialo maggiore della no
stra guardia nazionale, parecchi maggiori, il co-
lonnello e maggiori dei battaglioni mobilizzali, il 
generale della divisione,ì colonnelli della brigai-1 

Piemonte ed i maggioii. 
Il giorno precedente il principe aveva convitai 

il sindaco e parecchie autorità, alcuni deputali t 
cittadini, fra cui il marchese Pietro Monticelli, % 
chele Casarelto, il eav. D. Cevasco, il cav. Malici, 
R. costruttore, ec. 

— Se siamo bene informati, il governo ha ordì; 
nato il rilascio dei prigionieri di guerra pontifìcii' 
Con ciò il nostro stalo rimano esonerato di uni 
forte spesa cotidiana. 

Ieri giunse un numeroso convoglio di quei P'1" 
gionieri di guerra,pressocchè lutti vestiti alla bor
ghese (tuttoché l'aspetto fosse militare) e la mag
gior parte piuttosto civilmente ; due femmine fa
cevano parte del convoglio. Vennero tulli allo?' 



gisti nell' exconvento dei santi Giacomo e Fi 

— / fiiouanetti Anconitani. — Nella matlina 
di ieri bello era vedere raccolti sulta piazza mag
giore quei giovani d'Ancona, che non avendo 
raggiunto l'età di 21 anno, rimasero esclusi dulia 
iota/Jone per il Decreto che convocò il popolo 
delle Marche ai generali comizi!. Erano divisi in 
drappelli, portavano bandiere tricolori, innalza
vano viva entosiasliehe. a Vittorio Emanuele re 
ri'/talia,, M'Indipendenza Italiana, a Garibaldi. 
Una deputazione scolla fra loro recò al R. Com
missario Generale Valerio un indirizzo. 

Il regio Commissniio, letto l'indirizzo col quale 
la generosa gioventù manifesta liberi e ardili son
ai, li arringava da una finestra del palazzo gover
nativo: rammentò loro il debito grande clic hanno 
icrso la pania i discendenti da coloro che ebbero 
la gloria di rintuzzare l'esercito dì Federico Bar
barossu dalle mura d'Ancona, prima che i confe
derali a Legnano gli mostrassero che gl'Italiani 
uniti d'animo e di forze valevano a cacciare olire 
l'Alpe hi slraniera dominazione. Raccomandò la 
devozione al RE , primo soldato dcll'lndipenden
ta nazionale, in cui si fondano i novelli e gloriosi 
Icstini della patria nostra, alla libertà ed alla In
dipendenza della Nazione. Li animò ad emulare 
i prodi volontari! e l'esercito nazionale, che col 
loro valore hanno ormai compiuta l'opera di libc
•are l'Italia dalle tirannidi domestiche e forestiere 
e sono pronti a respingere ogni offesa di stranieri 
"nutro il nazionale diritto. Avendo infine, inlerro
|;ilo (pici giovimi se occorrerebbero volonterosi 
ill'anni all'appello del Re e della Patria, prorup
pero in un immenso grido d'entusiasmo. 

ACQUAPENDENTE 

Protesta del Municipio di Acquapendente 
all' amuo dette truppe Francesi. 

Signor Comandante 
L'avanzare delle truppe che sone sotto gli or

lini della S. V., ne costringe ad abbandonare la 
loslra Città per non vedere dalle vostre mani re
■lauruto il clericale governo, rialzalo lo slemma 
Wlllilìcio. 

Siamo parimenti costretti ad abbandonare la 
tosila Bandiera che è quella slessa che un anno 
s sventolava (l'appresso alle vostre file, per non 
aporia agi' insulti che potrebbe ricevere sotlo 
ombra delle gloriose armi voslre. 
Eletti ilei Popolo per reggerlo, a nome del Ma

«iiiiiimo nostro Re Vitioiio Emmanucle Secondo, 
ioi mantenemmo l'ordine il più perielio, rispet
ammo le opinioni di tulli; giammai le persone e 
•' proprietà furono maggiormente assicurale. 
Cosirelli dalla forza ad emigrare, noi non pic

lliiiitno che d'avanti ad una bandiera amica, e ci 
iliriaino nella ferma speranza di aver presto giu
lìdn quando il no.lro grido di dolore sarà giun
0 (ino al Magnanimo vostro Imperatore,"e saran
'o rispellali i voli nostri come quelli delle altre 
inpolazioni. Che se anche qucsla speranza ci ve
'isse tolta, noi sacrificando tolto e portando i no
ln figli in liberti terra, abbruceremmo anche il 
elio degli avi nostri,piulloslochè vederlo sello la 
naia signorili dei Proli. 
Gradisca, signor Comandante, i sensi della no

llrf più alla considerazione. 
Acquapendente, 2 novembre 1SCO 

La Commissione, Municipale provvisoria 
F. TawelliSolimbcni 
Gio. Battista Gini 
Silvio Biondi 
G. Paschini. 

VENEZIA 
~l Giornali Piemontesi pubblicano la sc
iente circolare riservata della Direzione 
Morale della polizia austriaca di Venezia, 
n tlalit del 23 ottobre 18CO, affinchè s 'ab
),|a un nuovo documento delle assurde ini
iliftcazìoni e delle ubbie a cui sono spesso 
iOggollc quelle autorilà poliziesche. 

'a polizia austriaca, ingannala od ingan
latricc, credula o perfida, sogna che dai co* 
Mali politici di questo regno sieno mandali 
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agenti nel Veneto a raccogliervi denaro e ad 
incoraggiare l'emigrazione della giovcnlù. 

E antico il vezzo dell'Austria di sospettare 
odifar credere d'essere molestata e insidiata 
da emissari'! ed agenti rivoluzionarli; i veri 
emissurii che rivoluzionano i popoli, sog
getti miseramente al giogo austriaco, sono 
gì' iniqui comportamenti di quel governo, 
indegno di figurare fra i civili d'Europa. 

1 Veneti poi non abbisognano nò di pro
vocazioni, né di eccitamenti esterni per ab
boni re il dominio austriaco; potesse pure 
questo per un prodigio trasformarsi in civile 
e liberale, sarebbe per sempre odioso, per
chè per ogni Italiano non vi può essere dub
bio di scelta fia un governo nazionale eduno 
straniero. 

6'irco/arc della i. r. Direzione generale 
di Polizia. 

' Venezia, 23 ottobre 1860. 
In via confidenziale mi venne riferito che dai 

comitali del Piemonte e paesi insorti vennero 
scelti uomini adattali per assumere l'incarico di 
entrare nel Veneto allo scopo di procurare dena
ro mediante consegna alle parli di appositi vaglia 
da 20 a 300 franchi. 

Questi vaglia sarebbero firmali dall'avvocato 
Cocchio, dal Soriani, dal Macchi e dal segretario 
ingegnere Cavalletto ; ogni eoinilulo però avrebbe 
una certa somma e lavinola di questi denari ver
rebbe conseguala agli agenti rivoluzionari incari
cali della sopraeilala missione e sarebbero tulle 
persone che conoscono bene (fucsie proviucie. I 
vaglia sarebbero stampati sopra carta trasparente 
giallognola della massima sottigliezza. 

Dal comitale di Torino venne prescelto, giusta 
la confidenziale, certo Agostina/zi Teodoro, dal 
comitato di Genova, Peropoli Alessandro, dal co
mitato di Piacenza, Rosiglieli Michele, dal comi
talo di lìeggio Olivato Denvcnuio, dal comitato di 
Parma Bluudcn Villorio, dal eoinilulo di Modena 
Tubino Cesare, dal comitato di Ferrara Lanfrauchi 
Camillo, dal comitato di Brescia Guerra Enrico. 

I medesimi viaggerebbero con passaporti sviz
zeri, eioò quello di Torino con passaporto al nome 
di Carlo Nizza, agonie di commercio d' anni 25, 

! buono per gli Stati d'Italia, impero d'Austria, 
j Francia e Belgio, rilascialo a Berna il2^mag

! gioisco. 
i Quello di Piacenza con passaporto al nome di 
ì Blanc Ottavio, legale d'anni 2$,buono come sopra, 
| rilasciato a Berna li '̂ 8 maggio i860. 
i Quello di Reggio eon passaporto al nome di 
! Carvulli Francesco, l'olografo, d' anni 22, buono 
' come sopra, rilascialo a Berna li 29 maggio 18(50. 

Quello di Parma con passaporto al nome di Boè 
M chele, d'anni 25, negoziante di ferro, buono 
per l'impero austriaco, Belgio ed Ioghillerra, ri
lasciato ad Alessandria il 12 settembre 1860. 

Quello di Ferrara con passaporto al nome di 
Zucehi Guglielmo, orologiaio d'anni 20, buono 

' per gli Siali d'Italia, impero austriaco, Francia o 
; Belgio, rilascialo a* Berna il 1S maggio ISUO. 
j Quello di Brescia con passaporto al nome di 
' Lavi Ilario, agonie di commercio, d'anni 32, buo

no come sopra, rilascialo ad Alessandria li D otto
bre 1860. 

Gli emissari hanno anche l'incarico ili sedurre 
la gioventù all'emigrazione. L'emissario Alessan
dro Peropoli di Genova viaggerebbe con passa
porto al nonio di Pinelli Ferdinando, negoziante 
chincagliere d'anni 28, porgli Stati d'Italia, Fran
cia e Belgio, rilascialo a Berna li 21 maggio I860. 

Egli fi di statura media; naso grande, lìsouoinia 
ovale, corporatura snella, capelli, occhi e barba 
nera, porla baffi, vesle signorilmente, ha sempre 
un cappello di libel a macchina, tiene in saccoc
cia un bocchino di schiuma di mare, rappresen
tante la testa di Vittorio Emmanuelc; egli avrebbe 
intenzione di porre i vaglia nel suo sacco di nolle 
fra la fodera e la stoffa. 

P. S. La circolaro termina colla raccomanda
zione dello poliziesche indagini ai singoli commis
sari ed agenli di polizia per lo scoprimento dei 
nominati individui. 

h soltoscrilto dal direttore generale di polizia 
in Venezia, cav. Slraub, segnato con cifra illeg
gibile. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PAIIMÌI 

— Togliamo dal Journal de? Debaìs: 
Il maresciallo Magnan ha passato ieri a Vincen

nes, in rivista la 2.a divisione del primo corpo 
d'armata. A questa rivista concorsero numerosi 
spettatori. Ciascuno potò rimarcare la bella lenu
la del 103 reggimento composto di soldati pro
venienti dalla brigala Savoia. 

Il maresciallo Magnan, prima di rimetterei in 
nome dell'imperatore, la bandiera destinala a 
questi reggimenti, pronunciò in mezzo ad un pro
fondo silenzio il discorso seguente. 

« Soldati, 
a Fui scelto dall'imperatore a consegnarvi la 

vostra aquila; è tale un onore pel quale vo pom
poso e fiero. 

i Voi siete chiamali a continuare le tradizioni 
di un celebre reggimento sotto il primo impero.II 

, 103 di linea si distinse nel periodo delle nostre 
grandi guerre: ei si fece rimarcare a Jena, Va
grum, Saragozza, Lulzen e Tolosa. Questi nomi 
sono scritti nel vessillo che vi rimetto e vi impon
gono il dovere d'aggiungervi altri nomi, se mai 
ve se ne olire occasione. 

« Soldati, i padri vostri divisero lungo tempo le 
fatiche nostre ed i nostri successi. Quindi nei 
giorni di sventura, da noi si separarono. Voi,loro 
figli, voi ci richiamate ai giorni gloriosi e prospe
ri resi alla Francia da Napoleone III; siale I ben
venuti; sono fratelli che raggiungono fratelli dopo 
una, ahi troppo lunga! assenza. 

« Voi ci arrecale, soldati della brigala Savoia, 
la brillante riputazione che vi siete fatta nei ran
ghi della brava armata piemontese; questa ripu
tazione voi la sosterrete in tempo di pace colla 
vostra devozione all'imperatore e colla vostra di
sciplina; " 

« Soldati, 
« Giurale e promellcle di tener sempre alta e 

ferma nel cammino dell'onore e della gloria la vo
stra bandiera. 

« Giurate di non abbandonarla e di farvi am
mazzare piuttosto che cederla. 

« Giuratelo al grido di: Viva l'imperatore ! » 
Qucslo discorso venne susseguito da numerose 

grida di viva l'imperatore. 
AUSTRIA 

! VIENNA 
< —Rispello alle così delle istruzioni costi
i tuzionali dell'Austria,gli slessi fogli di Vien
j na sono costretti a confessare ch'esse furo
I no accollo, massime nell 'Ungheria, nella 
; Stiriti e nella Carinzia con alti di ostilità ma
! nifesla. 

La Presse viennese è obbligala a ricono
i scere che gli antichi conservatori unghere

si, posli a capo degli affari, non possono 
trarre con essi il paese, e sostituire all 'at
tuale apatia un movimento deciso a lavoro 
delia costituzione, e del suo sviluppo. Per
sino il parlilo liberale moderalo, capitanato 
dai sigg. Deak ed Eolvos, è deciso a rifiuta
re i pubblici officii, e a non recarsi alle con
ferenze di Gran,in cui deve stabilirsi il mo
do d'elezione alla Diela, se non per dichia
rare che la commissione non ha a far altro 
che ristabilire puramente e semplicemente 
la legge elettorale del 1848. 

Non bisogna illudersi, conchiudo la Pres
se, nessuno in Ungheria pensa ad abbando
nare 1' antico diritto di votar V imposta e il 
contingente mililare; come del pari nessuno 
ammette che le antiche Provincie annesse 
possano più a lungo restar disgiunte dalla 
Corona di S. Stefano. 
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— Leggiamo nel Corr. Mercanzie del 6. 
Secondo una corrispondenza di Vienna il 

principe Mettermeli avrebbe fallo a Parigi 
delle comunicazioni y. per la soluzione paci
fica della quislione veneta ». 

É evidente per tutti che questa pacifica 
soluzione non potrebbe essere che l'abban
dono del Veneto mediante un'indennità. La 
medesima corrispondenza constala come sin
tomo pacifico, che fu sospeso l'invio di (rup
pe e di materiale nel Veneto. Tutto concorre 
a fare intravedere l'avvenire d'Italia sotto i 
più favorevoli auspicii. 

T R I E S T E 
Giustizia popolare. — Scrivono dal Ve

neto alla Sentinella Bresciana : 
« Ieri l'altro il redattore del foglio il Dia

voletto che si stampa a Trieste, in un sup
plemento al medesimo, annunciava che in 
una sorlila da Gaeta i borbonici fugarono le 
nostre schiere in modo che dovettero ac
camparsi assai lungi dalla fortezza per met
tersi in salvo. La plebaglia di quel porto, 
•he avea subodoralo invece la cessione di 
Cnpua, in barba a quella polizia,si porlo al
la casa d'abitazione dell'illustrissimo signor 
redattore, tempestandola in modo di sassa
te, che il mal capitato dovette fuggirsene e 
ripararsi presso la polizia. » 

POLONIA 
VARSAVIA 

Parigi, 7 novembre 1860. 
— L'Indèpcndance ha un dispaccio il 

quaU annunzia che una Circolare di Recli
berg spiega lo scopo del congresso di Var
gavia eh' era quello di stringere vieppiù le 
relazioni tra' Sovrani e concertarsi la loro 
condotta. Rechberg constata che un perfetto 
accordo esiste fra i tre Sovrani; soggiunge 
ohe nessun intervento in Italia fu convenuto 
e nulla che potesse provocare la guerra. 

SPAGNA 
MADRID 

— Risposta del presidente del consiglio dei Mi
nistri a Madrid al sig. Alcala Galliano affine di 
difendere la politica del governo spagnuolo : 

« Il signor Alcala Galliano ha preleso, disse il 
stg. 0' Doniteli, che noi non avessimo ambascia
tore a Roma. Il governo faceva sempre conto che 
l'ambasciatore sarebbe tornalo al suo posto e vi 
sarà fra pochi giorni. S. S. pretende che a Torino 
ci sia un ministro che non vi dovrebbe essere. In 
questo luogo prende poslo naturalmente una spie
gazione ohe rìllclle la questione italiana. Fino dai 
primi avvenimenti che hanno seguito in Italia la 
pace di Villafmnca, il governo spagnuolo non ha 
eessalo di reclamare contro le aggressioni di Ga
ribaldi e de'suoi partigiani. Allorquando più lardi 
ebbe luogo l'invasione degli Siali pontificii e di 
Napoli senza previa dichiarazione di guerra, il 
governo protestò contro questi fatti ordinando al 
ministro di Spagna a Torino di ritornare. È una 
cosa cite S. S. non ammette compiutamente, per
chè è rimasto a Torino un incaricalo di affari. Del 
resto il governo simpatizza colle afflizioni del San
to Padre, ed ha fallo più d'ogni altra nazione per 
metter d'accordo gli Stati cattolici dell'Europa 
au questo punto. Ma questo accordo è stato im
possibile : il nostro pensiero fu respinto o aggior
nalo da nazioni più legale, se non con vincoli di 
religione, almeno con vincoli di politica agli affari 
d'Italia. 

Ebbene! in lale stalo di cose, quando tulli i 
trattati sono infranti, che politica doveva seguirsi 
dada Spagna ? Quella delle avventure ! No, signori 
senatori, lale non sarà mai la politica da noi adot
tala, finché, consiglieri di S. M., meriteremo la 
«oiìfidenza della corona. (Bene) 

Quello che doveva fare la Spagna in queste cir
costanze è di tenersi nella più rigorosa neutralità, 

appoggiandosi sulla forza, se, per azzardo, pia
cesse ad alcuno di assalirla : ma non deve impe
gnarsi in nessuna guerra, a meno che sia per l'in
dipendenza del paese, per l'inlt'grilà del nostro 
territorio e per 1' onore del popolo spagnuolo. 

Il governo, lo ripeto, sinipulizza colle afflizioni 
del t'adre comune dei fedeli, e se domani V Eu
ropa volesse risolvere questa vertenza in un con
gresso, la Spagna farebbe tutto quel più che po
trebbe farsi dalla più cattolica delle nazioni. 

CHINA 
—Il Jfoniieur del giorno 2 corrente pubblica il 

dispaccio che segue : 
Marsiglia, 1 novembre I860, 

ti generale di Monlauban 
a Sua .Eccedenza il Ministro della guerra 

Campo di Sing Ilo, 24 agosto 1860. 
I giorni 12 e 14 agosto, combattimenti che cac

ciano 1' armala tartara dalle sue posizioni, e ridu
cono in nostre muni i suoi campi trincerali. 

II 11 gettato un ponte attraverso il Peiho sotto 
il fuoco nemico. La brigala Jamiu si stabilisce so
lidamente, sulla riva destra, ti 21 dopo vivissima 
resistenza abbiamo preso d'assalto il forte più 
imporlante di Tukon. Fuori di combattimento 
200 Francesi,2';i0 Inglesi, un solo ufficiale ucciso. 

Uccisi trovali nel forte, 1000 tartari, fra i quali 
il generale in capo. La sera stessa capitolazione 
che ci fa padroni di tutto ii paese, (ino a Ticn
sing, di (iOO cannoni di bronzo di grossissimo ca
libro, e di approvvigionamenti. Gli ambasciatori 
vanno a Tiensing, dove sono aspellati dai com
me«sarì chìncsi per trattare. L' armala alleata si 
icagliona sulla loro strada. I generali ed ammira
gli vi vanno anche essi senza scorta. Lo stalo di 
•ulule è eccellerne. 

— La relazione al Re del suo Luogote
nente Generale nelle Provincie Napolilane 
è tal documento che additarne l'importanza 
sarebbe a noslro avviso un disconoscerla, 
parendoci difficile che la parola d'un uomo 
costituito nella più alla posizione che si vo
glia, possa destare maggiore allenzione di 
quella che alliru nelle presenti congiunture 
la parola del Farini. Epperò, senza preten
dere di punto rilevarne il valore col giudi
zio che sarem per darne,intendiamo né più 
nò meno adempiere al nostro dovere di 
giornalisti manifestando l ' impressione che 
in noi à prodotta. 

Questa impressione, lo diremo franca
mente, e con la coscienza d' un animo al 
lutto spassionalo, ò stala quella della più 
compiuta soddisfazione. 

Come Italiani noi ci sentiamo profonda
mente confortati di udir ripetere dal già 
dittatore dell' Emilia la proclamazione dei 
grandi principii all'ombra de' quali la rige
nerazione d'Italia è già proceduta lant'ollre 
e la cui altuazione non intermessa è gua
rentigia infallibile che attingerà la gloriosa 
meta alla quale più sempre si va avvici
nando. 

Come Napoletani, troviamo informalo a 
rigorosa giusiizia verso di noi il linguaggio 
del grande uomo di Sialo, il quale, se ram
menla doversi nel Piemonte riconoscere lo 
sliumenlo principale della liberazione d'I
talia, non dimentica quanto largo tributo di 
glorie intellettuali apportarono in lutti i se
coli queste provincie alla comune vita ila
liana, e punto non attenua il peso che ac
cresceranno all'aggregazione questi sette 
milioni, la cui individualità politica come 
popolo verrà con tulle le altre assorbita nel
l'Individualità di nazione, ma le cui tradi
zioni morali e civili e gì'interessi speciali 
creali da lunga esistenza separala debbono 
andar rispelttati fino al punto che non ne 
sia offesa o debilitala I' unità. 

IlFarini avea già esposte queste sue idei 
nel discorso , che come ministro dell'inter
no indirizzava alla Commissione incaricata 
di formare il disegno di un novello organa
mento amministrativo, reso necessario dalla 
annessioni della Lombardia , della Toscana 
e dell'Emilia. Sul quale discorso noi scrive
vamo alla data degli 11 settembre le seguen
ti parole: 

«La imporlauza di questo documento già gran
dissima prima della crisi napoletana, è anelli 
maggiore di presente che si può contemplare UHI 
applicazione ben più ampia de' principii die ti 
son fermati. I quali ci piace riconoscere che non 
esigono per siffatto ampliamento veruna modifi
cazione ; lanto son fondati nella natura e nella i
terna ragione delle cose ». 

La relazione al Re insiste, e con cre
sciuta opportunità dopo 1' annessione napo
letana, sul bisogno di conciliare lo sviluppo 
tradizionale della vita locale con le esigenza 
della unificazione , che dee però rimanere 
scopo supremo e intento precipuo della po
litica italiana. 

Questa franca professione ei pare suffi
ciente a calmare taluno apprensioni, a dis
sipare talune ubbie d'un ombroso munici
palismo, che non sapendo staccar Io sguar
do dall'incentramenlo alla francese, credt 
impossibile un organismo di nuova inven
zione che emerga proprio dall'intimo delle 
condizioni peculiari all 'Italia. Siffatta itti
possibilità è eliminata ricisamenle dal Fari
ni, confidalo nell' intelligenza e nel senno 
pratico degl'Italiani, e noi non temiamo ehi 
altri possa appuntar d'illusione la sua nobile 
fiducia. 

Del resto, l'illustre personaggio eletto dal 
Re all'alto uffizio di governare queste Pro
vincie è lungi dnll'obbliore che la sua mis 
sione è essenzialmcnle preparatoria. Il suo 
vanto maggiore, egli lo riconosce, sarà di a
verle, nel più breve tempo, ordinale per 
l'alto solenne delle eiezioni che daranno ai 
loro rappresentanti nelParlamento generale 
il dritto di concorrere alla soluzione dei vari 
problemi secondari a cui mette capo il gran 
problema della fondazione dell'unità nazio
nale.Questo convincimento ispirerà,ne siam 
certi, tulli gli adi del Luogotenente, ed à 
per noi la più valida guarentigia che l'azio
ne governativa non invaderà il campo di un 
non lontano avvenire creando precedenti 
che sieno un inciampo anziché essere un so
strato. 

AISNUNZII 

GRAÌtTOEPOSITO 
DI C A P P O T T I IMPERMEABILI 

(caoutchouc) di prima qualità con cap

puccio alla militare a prezzi fissi e discre

tissimi. 
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